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Le due regioni chiedono una svolta meridionalistica in politica economica 

La Calabria prepara la giornata del 31 
Domani lo sciopero generale in Sicilia 

Riuniti gli amministratori del Cosentino con parlamentari e partiti in vista della manifestazione a 
Roma - Nove cortei ed altre iniziative di lotta in altrettanti centri siciliani - Le richieste sindacali 

La riforma sanitaria lo vieta, ma non la pretura del lavoro di 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA — Modi, finalità e 
contenuti della manifestazio
ne che 11 31 ottobre prossimo 
dovrebbe portare a Roma, se
condo gli ultimi calcoli delle 
organizzazioni sindacali, non 
meno di 20 mila lavortori ca
labresi, sono stati discussi ed 
approfonditi nel corso di Un' 
assemblea generale degli elet
ti di tutta la provincia di Co
senza evoltasi l'altro ieri nel 
capoluogo bruzio per iniziati
va dell'amministrazione pro
vinciale. Erano presenti quasi 
tutti 1 156 sindaci del cosenti
no, consiglieri e amministra-
tori comunali, provinciali e 
regionali, parlamentari, rap
presentanti delle forze politi
che democratiche, dirigenti 
sindacali. 

I lavori dell'assemblea sono 
stati aperti dal presidente 
della Provincia, compagno 
Vincenzo Ziccarelll (PSD, 11 
quale ha messo ki risalto la 
gravità della situazione cala
brese attraverso una serie di 
dati e di cifre allarmanti pe
raltro abbastanza noti. « Non 
si tratta — ha detto — del 
solito grido di dolore ma di 
riprendere In mano la situa
zione per non essere travolti 
da una realtà drammatica 
che va deteriorandosi ogni 
giorno di più». 
- Dopo avere sottolineato (e 

numerose e frequenti Inadem
pienze della politica governa
tiva nei confronti del Mezzo
giorno e della Calabria In par
ticolare, il presidente dell'am
ministrazione provinciale di 
Cosenza ha preso In esame lo 
scottante problema della Re
gione Calabria, delle disfun
zioni dell'istituto regionale, 
del grave immobilismo e del
l'impotenza dimostrata dalla 
giunta 

« Non è possibile — ha af
fermato Ziccarelll — che la 
Regione sia costantemente 
occupata dalle categorie lavo
ratrici più disparate e quindi 
paralizzata e nella impossi

bilità di svolgere un qualsiasi 
ruolo ». 

Il compagno Ziccarelll ha 
concluso la sua relazione so
stenendo che per risolvere 1 
gravi problemi della Calabria 
occorre una rinnovata e più 
stretta unità di tutte le forze 
politiche democratiche, auspi
cando, in nome di questa uni
tà, l'ingresso del PCI nella 
giunta regionale. 

Sulla relazione di Ziccarelll 
si è aperto un ampio e vivace 
dibattito nel corso del quale 
sono intervenuti fra gli altri 
l'on. Giacomo Mancini e 11 
compagno Franco Ambrogio, 
segretario regionale del no-

Gioia T: licenziati senza motivo 
delegati della Cgil e della Uil 
GIOIA TAURO — L'altra mattina I delegati Cgil • Uil dell'azienda 
agricola « SOC » di Gioia Tauro cono stati licenziati, « senza alcun 
motivo » — denuncia la «egreterla della locale Camera del lavoro. 

Con i licenziamenti, la situazione nell'azienda è ormai divenuta « In
sostenibile ». La Camera del lavoro, Intatti, rileva anche come finora 
sia stato « Impedito a tutti I lavoratori, con minacce e pressioni di 
ogni cenere, di partecipare alle assemblee aziendali Indette dal delegati 
sindacali Cgil e Uil per discutere i problemi Interni » all'azienda. Si 
vuole cosi attaccare l'impegno per un'agricoltura moderna e produttiva 
a Gioia Tauro e nella piana. 

La segreteria delta Camera del lavoro, nel rivolgere un appello al
la popolazione • al lavoratori per una immediata risposta all'ennesima 
provocazione, denunci* anche l'atteggiamento assunnto dal dirigenti lo-

••ali cWI* Fisba-CIsl «he»si sarebbero .assunti «.il compito, di .tutelare 
gli interessi dell'azienda contro I lavoratori e le organizzazioni Feder-
•racclanti-Cgtl • Uisba-UII >. - • • • - , 

stro partito. Il compagno 
Mancini ha sottolineato co
me la manifestazione del 31 
ottobre debba costituire una 
verifica importante per 11 go
verno e per la politica dell'in
tesa mentre il compagno 
Franco Ambrogio si è soffer
mato sulla necessità di spro
vincializzare la lotta. 

« La Calabria — ha affer
mato Ambrogio — rischia di 
essere travolta da questa si
tuazione di crisi. Dalla crisi 
la regione non può uscire da 
sola ma deve trovare solida
rietà e consensi. Non si può 
andare a Roma per condurre 
battaglie di retroguardia o 
marginali. 

Non possiamo andare ' & 
chiedere algoverno solo qual
che Intervento sporadico, non 
dobbiamo accantentarci di ri
sposte marginali e insoddisfa-
cientl. Viceversa dobbiamo 
puntare su cose estremamen
te concrete rivendicando in 
pratica una vera e propria 
inversione di tendenza degli 
indirizzi governativi nei con
fronti del Mezzogiorno e del
la Calabria ». 

. . O. C. 

NELLA FOTO: Il 31 I lavo
ratori' calabresi torneranno a 
Roma . per—rlveiKtteara ' una<-
diversa • politica - economica 

REGGIO - Il PCI chiede una severa verifica degli impegni programmatici 

Non è «rumore inutile» chieder conto 
alla giunta di rita rdi e inadempienze 

La DC, ad esempio, non è stata in grado di eliminare il « peso morto » di quattro assessori 
senza delega ma « attaccatissimi » alle poltrone - Sei mesi di paralisi amministrativa 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Non è 
e rumore inutile » chiedere 
conto alla Giunta comunale 
dello stato di attuazione degli 
impegni programmatici: dopo 
due sedute di dibattito consi
liare ancora non hanno parla
to i rappresentanti del PSI 
e gli esponenti più qualifica
ti del gruppo democristiano. 

Le critiche rigorose e circo
stanziate espresse, a nome 
del PCI dal capo gruppo. Gio
vanni Romeo, e dal segreta
rio della Federazione comu
nista, Enzo Fantò, hanno pro
vocato disagio, soprattutto per 
l'estrema chiarezza del lin
guaggio, per le motivazioni 
politiche che stanno a base 
delle denunce di immobilismo 
rivolte alla Giunta comuna
le. E' merito del PCI se oggi 
si discute sullo stato di attua
zione dei programmi, se tale 
dibattito è stato preceduto da 
una ampia consultazione fra 
le masse popolari, fra i citta
dini dei rioni che, numerosi. 
hanno partecipato alle varie 
iniziative promosse dal PCI. 

La « voluminos? > relazione 
del sindaco Cozzupoli è »na-
deguata sul piano politi
co mentre, pur nella sua ac
centuata settorializzazione. si 
dimostra al di sotto delle cre
scenti esigenze di servizi so
ciali e civili, e soprattutto 
insufficiente rispetto alla ne
cessità di adeguare strutture 
e servizi ai nuovi compiti 
che oggi vengono affidati a» 
comuni. 

L'awr impedito e bloccato 
per esei mesi l'attività del 
Consiglio comunale costituisce 
il fatto più emblematico del 
prevalere nella Giunta comu
nale di quelle forze paraliz
zanti ed incapaci di abban
donare i metodi più tradizio
nali del potere clientelare: :« 
DC. nonostante l'esplicita ri
chiesta del PCI. non è stata 
in grado di eliminare il « pe 
so > morto di quattro asses
sori senza delega ma attac
catissimi alle poltrone; di con
vincere un assessore — nel 
« guai » con la giustizia per 
la sua attività di amministra 
tore — a dimettersi; di af-

Trontare con risoluzione i pro
blemi più urgenti di rinnova
mento nel metodo e nel co
stume amministrativo solleci
tati dalla forte spinta e dal
la carica innovatrice espres
sa dalle popolazioni. 

In questi mesi di inattivi
tà è prevalso il < vecchio >. 
si sono disgregati i rapporti 
tra masse ed istituzioni che, 
pure, sotto la spinta del PCI. 
avevano caratterizzato i pri
mi passi dell'intesa. Le cri
tiche dei comunisti non sono 
pretestuose, né si può rispon
dere ad esse — come fan
no non soltanto i gruppi DC 
più retrivi al Comune ed alla 
Provincia — paventando ri
corsi ad elezioni anticipate. 
La città e la provincia, dove 
sempre più allarmante diven

ta la situazione economica 
per le crescenti difficoltà. 
hanno bisogno, invece, di am
ministrazioni attive, di mag
giore partecipazione popolare, 
di nuovi più vasti consensi: 
chi pensa — come sembra 
fare il commissario del PSI 
Pedruzzoli — di avere il « ven
to in poppa » deve mettere 
nel conto che il PCI non te
me ricatti 

Il PCI. dinnanzi al progres
sivo abbandono dei program
mi concordati, al logoramento 
dei rapporti con i cittadini 
non sta inerte: l'esperienza 
di questi ultimi mesi dimo
stra che gli impegni si tradu
cono in fatti concreti sotto la 
spinta delle lotte, con un mag
giore protagonismo delle pò 
Delazioni. L'intesa, ha det*o il 

compagno Fantò. non è una 
e gabbia >. non annulla il ruo
lo autonomo di ciascun parti
to: il fatto di essere esclu
si dalla giunta per il man
tenimento da parte della DC 
di assurde preclusioni è ne
gativo per la città. Le gra
vi inadempienze ci spingono 
ad incalzare gli altri partiti. 
ad accentuare il nostro ruolo 
autonomo, a stringere, sui 
fatti concreti . il rapporto 
con i cittadini: spetta agli al
tri partiti scegliere e definire 
il loro atteggiamento in me
rito alla validità dell'intesa. 
alla richiesta del PCI di en
trare in Giunta: di costruire 
nel rispetto degli accordi, un 
diverso modo di governare 

Enzo Lacaria 

I temi al centro della conferenza di produzione aziendale 

La Sam è importante ma il futuro 
del medio Molise non termina lì 
Nostro servizio 

BOIANO — Medio Molise: 
a che punto siamo con Io 
sviluppa quali i settori trai
nanti che possono dare un 
contributo al rìequilibrio del 
territorio? Questi i temi trat
tati alla conferenza di pro
duzione della SAM di Boia-
no. Al riguardo sono venute 
fuori però due linee diverse 
e. per certi aspetti, contra
rie. Veniamo al dunque. La 
SAM. come ha affermato 11 
dottor Piva, direttore dello 
stabilimento di trasforma
zione dei polli di Bolano, e 
rappresentante della società 
che amministra tutta l'azien
da SAM, è diventata una 
struttura che in cinque anni 
ha già iscritto 11 proprio no
me tra le aziende che tirano 
e che non sono In crisi. Cin
quecento occupati, centodieci 
aziende che allevano 1 polli 
sul territorio molisano, cam
pano e pugliese, trenta mi
liardi di fatturato nell'ulti 
mo anno e in più gli alleva
tori che forniscono 1 polli 

da macellare alla SAM rie
scono ad allevare un chilo-
pollo con circa due etti e 
mezzo di mangine in meno 
dei loro colleghi del nord. 

Ora ci si trova di fronte 
alla esigenza di allargare la 
produzione e quindi anche 
ad aumentare il numero dei 
capannoni sul territorio. Pro
prio nei giorni scorsi la Cas
sa per il Mezzogiorno ha con
cesso un finanziamento di 41 
miliardi per finanziare la co
struzione di altri 250 capan
noni: IX in Molise. 70 In 
Campania. 40 in Puglia, que
sto vuol dire anche che en
tro cinque anni il numero 
degli occupati salirà al tetto 
di 1700 unità. 

La polemica o comunque 
la diversità di vedute inizia 
proprio qui. Può essere la 
SAM l'azienda a cui far ri
ferimento per lo sviluppo e 
il riequlllbrlo del medio Mo
lise, oppure no? i «indacatl 
confederali, hanno, sebbene 
in modo problematico, detto 
di si. il PCI, la Lega delle 

cooperative, hanno invece 
affermato che le sorti del 
medio Molise non possono 
essere decise dal consiglio di 
amministrazione della SAM 
e che quindi la Regione In 
primo luogo, insieme ai co
muni e alle forze sociali e 
sindacali, deve farsi carico 
della programmazione e al
l'interno della stessa vedere 
quale ruolo può assumere la 
SAM di Boiarto. 

Su questa questione le al
tre forze politiche presenti 
alla conferenza di produzio
ne non si sono pronunciate 
(forse pensando di mettere 
in difficoltà il PCI. unico 
partito che ha avuto una po
sizione ben precisa. ET evi
dente che il problema che 
non si è risolto sabato den
tro la sala del cinema Moder
no di Boiano: al contrario 
deve essere portato all'ester
no tra le popolazioni che poi 
a questo disegno complessivo 
di sviluppo devono contribui
re per realizzarlo. 

g. m. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La Sicilia 
scende in lotta domani, gio
vedì 26 ottobre, per la svolta 

' meridionalista nella politica 
economica: l'esiguo apparato 
industriale della regione si 
fermerà, nel quadro delle 
giornate di lotta indette dai 
sindacati nel Meridione, per 
uno sciopero generale che 
avrà, provincia per provincia. 
diverse modalità di svolgi
mento e che coincideranno 
con 9 manifestazioni provin
ciali. I sindacati siciliani 
hanno pure programmato per 
il prossimo 7 novembre una 
giornata di lotta nelle cam
pagne. 

Domani l'astensione dal la
voro varierà da 24 a 8 ore 
per le varie categorie, secon
do criteri decisi dai sindacati 
nelle varie zone. Lo sciopero 
siciliano, che vedrà la pre
senza alla manifestazione 
principale, quella di Palermo. 
del segretario confederale, 
compagno Sergio Garavini, 
coincide con uno sciopero 
nazionale di 2 ore di tutto il 
personale navalmeccanico. 1 
cantieristi di tutta Italia si 
fermeranno, infatti, in segno 
di solidarietà nei confronti 
delle rivendicazioni del Can
tiere navale di Palermo, mi
nacciato da gravi manovre di 
ridimensionamento da parte 
dell'IRI. 

Accanto ai cantieristi. a Pa
lermo (in sciopero domani 
per -4 ore) scenderanno in 
lotta significativamente i gio-

-vani delle Leghe dei disoccu
pati e delle cooperative sorte 
sull'onda della battaglia per 
la realizzazione della legge di 
preavviamento al lavoro e 
della legge regionale sull'oc
cupazione giovanile. 

Dopo la manifestazione di 
venerdì scorso, che ha dato 
l'ultimo scossone alla Giunta 
monocolore de del Comune, i 
giovani hanno chiesto ai sin
dacati di inserire nelle loro 
piattaforme • precisi obiettivi 
di .occupazione per le nuove 
leve senza lavoro. Th un" ma'-* 

"nifesto-appello. la Federazio
ne povinciale CGIL. CISL. 
UIL di Palermo lega giusta
mente gli obiettivi di svilup
po dello sciopero a quello di 
un governo efficiente e de
mocratico della città. 

L'obiettivo di. un rilancio 
della battaglia meridionalista 
si lega alla necessità di ap
plicare la recente risoluzione 
dell'Assemblea siciliana sul 
«piano Pandolfi». nella piatta
forma che è stata elaborata. 
in vista dello sciopero, dalla 
Federazione sindacale regio
nale. Si chiede, intanto, che 
la Regione metta le proprie 
«carte» in regola, per dar più 
forza alla trattativa con lo 
Stato volta ad ottenere una 
politica economica capace di 
avviare a soluzione la crisi. 
sviluppando la base produtti
va nel Mezzogiorno. 

Oltre alla manifestazione di 
Palermo (dove, dopo il comi
zio • di Garavini, un corteo 
attraverserà le vie del cen
tro). in tutti i punti caldi 
della crisi siciliana sono 
programmati altri concentra
menti di massa. A Siracusa. 
nella zona industriale, davan
ti allo stabilimento Liquichi-
mica di Augusta, dove ancora 
non sono stati sciolti comple
tamente i gravi nodi, deter
minati dalle manovre del 
gruppo Ursini. tutti gli ope
rai del «polo parteciperanno 
ad una manifestazione nel 
corso della quale parlerà il 
segretario regionale della 
CGIL Pietro Ancona. 

Nell'altro principale «polo» 
chimico siciliano, a Gela, per 
reclamare la realizzazione di 
una «area chimica integrata». 
in coincidenza con uno scio
pero generale cittadino, si 
concentreranno le delegazioni 
operaie di tutta la provincia 
di Caltanisetta. Il comizio 
sindacale sarà tenuto dal 
segretario reeionale della 
CISL Sergio D'Antoni. 

La manifestazione provin
ciale di Aerigento si svolgerà 
a Campofranco. di fronte allo 
stabilimento delTTSPEA. l'En
te minerario siciliano che si 
occupa della estrazione e del
la lavorazione dei sali potas
sici. per i quali si richiede 
da anni un intervento delle 
Partecipazioni Statali che 
non hanno finora ottempera
to ai precisi vincoli legislativi 
strappati in questo senso dal
la battaglia dei lavoratori 

I lavoratori messinesi si 
concentreranno nell'area in
dustriale di Milazzo. Le ma
nifestazioni provinciali di 
Messina e di Catania (que
st'ultima si svolgerà nel ca
poluogo) vedranno alla testa 
dei cortei gli operai delle due 
fabbriche dove sono avvenuti 
i più recenti e eravi coloi 
all'occupazione. l'ISMA e la 
SCEV. 

Le altre due manifestazioni 
provinciali si svolgeranno 
nelle città di Ragusa e di 
Erma. 

BARI — Che una riforma at
tuata a metà- crei equivoci e 
contraddizioni impensabili, è 
cosa verificabile anche a Ba
ri, dove è accaduto che alcu
ni clinici di grido abbiano 
chiesto, apparentemente, l'ap
plicazione della legge di ri
forma (quella detta « Mariot-
ti »), ma in forme tali (ed in
sieme ad altre cose) che al
la fine proprio quella legge di 
riforma ne esce pericolosa
mente violata insieme al di
vieto, in essa contenuto, di 
esercitare la libera professio
ne nelle case di cura pri
vate. 

Ma non è tutto: è accaduto 
anche che due magistrati del
la stessa sezione di lavoro 
della pretura di Bari, entram
bi appartenenti a Magistra
tura democratica, si siano fat
ti una guerra a colpi di prov
vedimenti in contrasto l'uno 
con l'altro e che, sulla que
stione, magistrati e giuristi 
siano divisi; e che le ragioni 
dei clinici (da molti definiti 
« baroni ») trovino insospetta
bili difensori. Come può acca
dere tutto ciò? 

E' bene partire dalla legge 
di riforma la quale stabilisce 
che, a partire dal 31.12.75. i 
medici dipendenti di ospeda
li pubblici non possono più 
esercitare l'attività professio
nale nelle case di cura pri
vate, ma possono invece 
svolgerla solo nell'ambito del
l'ospedale di cui sono dipen
denti. 1 clinici di tutta Italia, 
sin dall'inizio provarono a 
« forzare » il divieto ricorren
do ai corpi separati: prima 
i TAR ,poi la Corte costitu
zionale, ma sia gli uni che 
l'altra diedero loro torto. 

Questo era il quadro nazio
nale quando l'estate scorsa 15 
clinici universitari baresi vi
vevano spaventati da un'in
chiesta della procura della 
Repubblica di Bari, che ave
va comunicato ufficialmente 
alla direzione dell'Università 
che ben 50 dei clinici suoi di
pendenti non osservavano il 
divieto della legge e conti
nuavano ad andare nelle cli
niche private. I clinici teme
vano un procedimento disci
plinare da parte dell'univer
sità (che però si è sempre 
guardata bene dal farlo), con 
il rischio di perdere la catte
dra o l'incarico. 

A questo punto i 15 clinici 
baresi (o i loro legali) han
no avuto quella che si dice 
un'idea « geniale », che costi
tuisce la particolarità e la pe
ricolosità del caso barese: nel 
luglio scorso, infatti, quei 15 
grossi clinici si rivolsero alla 
magistratura del lavoro (a 
cui ricorrono sempre più « la
voratori » blasonati di ogni 
tipo) non già chiedendo espli
citamente una autorizzazione 
ad espletare la libera profes
sione verso le cliniche priva
te, ma chiedendo « solo », e 
non è poco, che il giudice, ac
certata l'inadempienza del po
liclinico, pronunciasse un 
provvedimento di urgenza in
teso ad evitare loro un dan-

'- nd~ a grave', imminente ed ir
reparabile», che sarebbe oc-

Un pretore annulla, 
l'altro conferma: 
il barone opera in 
ospedale e clinica 

Il Policlinico non ha servizi adeguati e i clinici ot
tengono una procedura d'urgenza per averli • Ciò 
giustifica nel frattempo l'utilizzo di altre strutture 

corso loro durante i tempi 
lunghi del processo davanti 
alla magistratura ordinaria. 

Quale sarebbe questo dan
no? Non certo (e qui sta una 
essenziale finezza) un danno 
economico, che irreparabile 
non sarebbe stato (non sareb
bero certo mai morti di sten
ti i grossi clinici): ma un 
danno alla loro, badate bene, 
professionalità », che si ac
crescerebbe soprattutto, a lo
ro dire, con l'attività specia
listica a pagamento. 

Un chirurgo democratico di 
Foggia, il prof. Imperatore a 
questo proposito ha osserva
to: « innanzitutto non è vero 
che gli interventi più raffi-
pati si facciano fuori della 
struttura pubblica: anzi è ve
ro il contrario: in Puglia le 
cliniche private mancano per

sino degli attrezzi chirurgici. 
Ma poi — ha aggiunto — se 
i miei colleghi ritengono qua
lificante solo la libera pro
fessione, nessuno impedisce 
loro di dimettersi dall'univer
sità e dal policlinico ». 

Comunque il pretore diri
gente della sezione lavoro del
la Pretura di Bari (che « si 
assegnò » la causa senza ef
fettuare il consueto sorteg
gio), concesse ai clinici il 
provvedimento con la proce
dura di urgenza richiesta. 

« In quel provvedimento si 
ordino al policlinico di pre
disporre il servizio, non si 
autorizza esplicitamente il cli
nico ad andare nelle clini
che private — dicono gli av
vocati del sindacato, della Re
gione'e del policlinico — ma 
l'aver concesso ai clinici quel

la procedura di urgenza, che 
di solito viene concessa ai li-
licenziati per la reintegra nel 
posto di lavoro, produce co
me effetto che d'ora in poi 
un clinico che venisse diffida
to dall'università potrebbe di
re sempre che nelle cliniche 
private ci va in stato di ne
cessità e non incorrerebbe co
sì in sanzioni penali o ammi
nistrative ». 

Non solo, ma il provvedi
mento del magistrato in un 
punto prevede il caso di ri
chiesta da parte di un degen
te ricoverato in casa di cura 
privata, che vuole la presta
zione specialistica di un cli
nico ospedaliero: anche in 
questo caso il giudice non 
autorizza esplicitamente una 
violazione della legge, ma si 
limita a dire che, in quel ca
so, che pure si ammette (e 
qui sta la cosa grave) alla 
Regione è fatto obbligo di co
municare al paziente le ta
riffe pubbliche. 

« Anche qui mostrando di 
applicare la legge ed il prin
cipio del controllo pubblico — 
dice il prof. Tucci uti giuri
sta difensore del policlinico 
nella vicenda — si ammette 
implicitamente la possibilità 
che i clinici possano conti-
ìiuare ad esercitare nelle cll
niche private ». 

/' pretore dirigente, autore 
del provvedimento e l'aiwoca-
to dei clinici respingono, ov
viamente, queste interpreta
zioni: l'uno dicendo che con 
il suo provvedimento egli si 
è limitato ad applicare la leg
ge e ad ordinarne l'applica
zione al policlinico e alla Re
gione; l'altro sostenendo che 
i suoi difesi solo a questo so
no interessati: a svolgere l'at
tività libero-professionale nel
l'ambito della strtittura pub
blica. 

Ma che questa non sia esat
tamente l'intenzione dei cli
nici è dimostrato proprio dal 
ricorso al TAR, firmato dal
lo stesso avvocato, in cui, 
proprio facendo perno sul 
provvedimento del pretore di
rigente, i clinici chiedono 
esplicitamente (uscendo que
sta volta allo scoperto) di vo
lere non solo la libera pro
fessione nell'ambito ospeda
liero, ma di volere anche (e 
forse soprattutto) continuare 
ad accumulare soldi (ed an
che, perchè no?, professiona
lità) nelle cliniche private. 

Del resto, che l'applicazio
ne del procedimento d'urgen
za non fosse plausibile nel 
caso in questione lo ha soste
nuto un altro pretore della 
stessa sezione del lavoro, il 
quale, questa estate ha an
nullato il provvedimento del 
suo dirigente; il quale, poi, a 
sua volta, tornato dalle ferie 
ha annullato l'annullamento 
del suo più giovane collega. 

L'altro giorno Magistratura 
democratica a cui i due preto
ri appartengono entrambi, ha 
preso netta posizione contro 
l'operato del'pretore dirigen
te, autore del primo discusso 
provvedimento. 

Lucio Leante 

Per iniziativa dell'amministrazione comunale di Bronte 

Una pista di motocross a 1000 metri 
è sema tregua I' assalto all'Etna 

Il progetto è stato già approvato dalla commissione edilizia del Comune — Tempi 
stretti per impedire quest'ultimo sfregio alla montagna — Denuncia di « Italia nostra » 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Colpo dopo col
po l'assalto speculativo alla 
Etna non conosce ostacoli. 
Mascherato dietro il paraven
to della «valorizzazione turi
stica ». che trova focosi soste
nitori in alcuni personaggi 
della DC che ricoprono cari
che pubbliche e mandati par
lamentari. il pericoloso dise
no diventa sempre più preoc
cupante. 

L'ultimo atto riguarda 
Bronte. uno dei comuni più no
ti alle pendici del vulcano, do
ve quella amministrazione 
(una giunta egemonizzata dal
la DC) si è resa protagonista 
di una grave iniziativa: sta 
facendo costruire a più di mil
le metri di altezza nienteme
no che una pista per compe
tizioni sportive di motocross. 
E tutto col beneplacito dello 

Assessorato regionale al turi
smo. che avrebbe concesso il 
relativo finanziamento. I la
vori. per fortuna, non sono an
cora cominciati e l'allarme e 
stato lanciato in tempo dalla 
associazione « Italia Nostra » 
la cui sezione di Catania ha 
provveduto a segnalare il « ca
so » alla Regione, alla Sovrm-
tendenza. alla Commissione 
per i Beni culturali dell'As
semblea regionale e all'Istitu
to di vulcanologia dell'Utnver-
sità di Catania. 

In breve si tratta di que
sto. La pista per esibizioni di 
motocross è stata scelta nella 
località « Piano dei Grilli ». 
nei pressi di una casermetta 
dell'azienda forestale ai pieni 
del monte Minerdo. a 1130 me
tri di altitudine. Il progetto, 
che è stato pure già approva
to dalla commissione edilizia 

del Comune di Bronte. è sta
to pubblicato dall'albo del mu
nicipio. Dunque i tempi per 
impedire quest'ultimo sfregio 
alla montagna sono davvero 
strettissimi. 

La costruzione dell'impian
to. infatti, provocherebbe la 
distruzione di una rilevante 
area dell'ambiente etneo: so
no circa sedici gli ettari clic 
servono per mettere su la pi
sta: ma non è solo limitato a 
questo il danno. Alla «mano
missione topografica » — cosi 
denuncia « Italia Nostra » — 
si accompagnerebbe, infatti, 
un altrettanto grave danno di 
inquinamento acustico e atmo
sferico, per via del rumore 
assordante e degli scarichi 
delle macchine impiegate nei 
motocross. 

La vicenda di Bronte si in
serisce nella vivace polemica 

che appena due settimane ad
dietro si registrò a Sala d'Er
cole nel corso della discussio
ne della mozione comunista 
che denunziava analoghe ini
ziative di presunto « valore 
turistico» in altre zone del
l'Etna. Quel dibattito fu con
cluso con la decisione unani
me di sospendere sul vulcano 
qualsiasi opera che compor
tasse obiettivi danni al patri
monio ambientale e paesaggi
stico della montagna. Soprat
tutto in vista dell'approvazio
ne della legge sui parchi che 
è in fase di definitiva appro
vazione da parte della com
missione dell'ARS per i beni 
culturali e ambientali e che 
riguarderà proprio anche l'in
tero territorio del grande vul
cano. 

s. ser. 

A Pescara pesano anni di incuri a, di negligenza e di omissioni 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — L'altro Ieri se
ra, dopo una seduta straor
dinaria, il Consiglio d'istitu
to della scuola media « Ugo 
Foscolo » di Pescara ha de
ciso di sporgere denuncia al
la Procura della Repubblica 
contro < ignoti », responsabi
li dello straripamento delle 
acque delle fogne dopo D nu
bifragio dei giorni scorsi. E* 
facile arguire che gli ignoti 
siano Invece gli amministra
tori del Comune: la scuola 
ha subito enormi danni, va
lutabili In decine e decine 
di milioni quando, quattro 
giorni fa, l'Intero seminter
rato in cui si trovano aule, 
presidenza e uffici, si è al
lagato. L'acqua raggiungeva 
altezze di un metro e mol
ti materiali preziosi (la scuo
la è sperimentale, ha delle 
attrezzature particolari, co
me quelle del laboratorio lin
guistico, lavagne luminose. 
proiettori) sono stati grave
mente danneggiati Libri, do
cumenti, tutto è stato som
merso dall'acqua e dal fan
go: le lezioni sono sospese e 
riprenderanno il 31 ottobre. 
Intanto il Consiglio d'tstltuto 
ha deciso di indire una as-

Allagamenti e tanti 
danni: ma è solo 
colpa della pioggia? 
sembtea pubblica, che do
vrebbe tenersi 11 3 novembre 
prossimo, alla quale dovreb
be poi seguire una manife
stazione popolare. 

L'allagamento, dicono alla 
Foscolo, non è « fatalità a: 
non lo è oggettivamente, non 
lo è nel caso di una scuoia 
che possiede già una nuova 
sede sulla via Tirino, che 
non è agibile per una con
troversia che oppcne 11 Co
mune al proprietario del
l'area circostante, attraverso 
la quale dovrebbe passare un 
viottolo di collegamento tra 
la scuola e la strada. 

Incuria, negligenza, omis
sioni, ritardi burocratici, so
no quindi la vera causa del
l'attuale impraticabilità del
la scuola. La nuova tede, 

in costruzione da ormai die
ci anni, ha visto accumular
si tutte le possibili «disfun
zioni burocratiche » Immagi
nabili: dal mancato acquisto 
dell'area su cui dovevano 
passare i camions per la co
struzione ai ritardi di ogni 
genere. Il Consiglio d'Istitu
to chiede ora anche una vi
sita dell'ufficiale sanitario, 
che constati le condizioni 
igieniche dell'attuale sede, 
in affitto al prezzo di deci
ne di milioni l'anno e nella 
quale trasuda comunque, 
sempre, umidità. 

L'episodio della « Foscolo » 
è, si può dire, 11 « clou » del
la situazione che si è deter
minata a Pescara dopo le re
centi, Insistenti piogge: il 
carcere per tre giorni è sta

to presidiato dai mezzi an
fibi dei vigili del fuoco, che 
trasbordavano all'interno im
piegati e visitatori. La pine
ta tra Pescara e Montesil-
vano è divenuta un acquitri
no e molti pini marittimi so
no aeduti. Caos urbanistico, 
inesistente sistema fognario, 
incuria anche nelle semplici 
manutenzioni, sono aH'origt-
ne del disastro Ora la de
nuncia della « Foscolo » può 
aprire, se la Procura ne ter
rà conto, un capitolo nuovo: 
una scuola, 1 suoi organismi. 
il suo preside rifiutano la 
vecchia strada della ricerca 
del « favore » della « preghie
ra » e decidono di chiamare 
la legge e i cittadini del po
sto a giudicare del fatti. 

Mentre I vigili del fuoco 
presidiano ancora il quartie
re San Donato con autopom
pe per liberare i sotterranei 
del carcere, l'unica risposta 
del Comune, cui spetta la 
manutenzione degli edifici 
scolastici, è stato l'invio di 
una autopompa.- che aveva 
però un tubo di soli tre me
tri, insufficiente persino dal
la strada all'atrio della scuo
la! 

n. t, 


